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CAPITOLO 1 
EDWARD LENNOX


 


Edward Lennox era tutto ciò che i ragazzi della sua età avrebbero desiderato di essere durante il periodo della reggenza inglese: giovane, di bell’aspetto e futuro Duca del Worcestershire. Aveva due occhi talmente verdi che sembrava che qualcuno glieli avesse scambiati alla nascita con un paio di smeraldi. Aveva i capelli castani, mossi e lunghi fin sotto alle spalle; ogni tanto se li faceva spuntare ma ormai erano già cinque anni che li teneva lunghi. Gli piacevano così e, questa sua particolarità, faceva impazzire le donne pertanto adorava tenerli di quella lunghezza. Era cresciuto molto nell’ultimo anno e aveva superato di qualche centimetro il metro e ottanta. Sempre sorridente, sembrava essere costantemente felice anche se, molto spesso, usava quel sorriso come scudo, come se cercasse di nascondere una tristezza ben più profonda. Era un vero ammaliatore e non c’era ragazza in tutta Londra che non sapesse chi fosse il bellissimo Edward Lennox. Molte di loro speravano un giorno poter essere così fortunate da diventare la Duchessa Lennox ma, lui al momento, non sembrava essere molto propenso o minimamente interessato al matrimonio. Gli piaceva avere sempre persone intorno infatti, non a caso, adorava i balli che venivano organizzati dalle famiglie più ricche e nobili di Londra, compresa la sua. Come adorava essere circondato da persone, di conseguenza, amava anche essere al centro della loro attenzione; era abbastanza egocentrico ed era pienamente cosciente di avere un certo fascino ma, in tutto questo, non era ancora riuscito a trovare la lady perfetta per lui; non che a Edward non piacessero le donne… o almeno era ciò di cui si era cercato di convincere negli ultimi anni e ci era quasi riuscito. Era quasi l’alba quando si svegliò di soprassalto, nudo in un letto che non era affatto il suo in compagnia di Evangeline: una ragazza un poco più grande di lui dai capelli lunghi, ricci e neri. Le sue labbra carnose e la sua espressione irriverente lo facevano impazzire dall’eccitazione. Edward si ritrovava spesso a riflettere sul fatto che Evangeline sarebbe stata perfetta come moglie ma forse in un universo parallelo dato che era una prostituta e la sua famiglia non avrebbe mai permesso quell’unione e poi c’era anche un’altra questione molto più importante: lui non l’amava. A dirla tutta, non aveva mai amato nessuna donna in tutta la sua vita o almeno non aveva ancora incontrato quella giusta. Edward era solito frequentare dei bordelli nella periferia notturna di Londra insieme ai suoi amici Oscar e Samuel Jacobs. I due ragazzi erano gemelli identici, non possedevano nessun titolo nobiliare ma, in compenso, erano molto ricchi ed erano cresciuti insieme a Edward. «Dove ve ne state andando mio Lord?», chiese la ragazza ancora assonnata mentre la massa di ricci le ricopriva il viso. «Devo andare Evangeline, non mi sarei dovuto addormentare», rispose Edward mentre stava cercando di rivestirsi il più in fretta possibile, salutò la prostituta e uscì da quella sorta di camera da letto che aveva i muri impregnati da un forte odore di sigarette e sesso. Prima di uscire dal bordello, notò che i gemelli Jacobs stavano ancora dormendo su un divano che condividevano con altre due donne e, ovviamente, erano tutti e quattro nudi. Edward non era per niente sconvolto da quella visione, non era di certo la prima volta che i gemelli condividevano le stesse donne per di più, nel solito momento; decise di svegliare i suoi amici prima di uscire definitamente dal bordello, prendere il suo cavallo e galoppare fino a casa. Non voleva che sua madre sapesse delle sue scappatelle notturne anche se immaginava che ne fosse, in qualche modo, informata. Quando arrivò al cancello di Wisteria Mansion, scese da cavallo e decise di proseguire a piedi; voleva assolutamente evitare di svegliare qualcuno. Non entrò dall’entrata principale ma, dopo aver riposto e legato il suo cavallo nella scuderia della villa, si diresse verso l’entrata posteriore della cucina dove ad attenderlo c’era Rupert, uno dei domestici tuttofare che era al servizio della famiglia Lennox. Edward provava una particolare simpatia nei confronti di Rupert che, dal canto suo, lo aveva sempre aiutato nelle sue scappatelle notturne. Il ragazzo cercò di raggiungere la sua stanza al secondo piano cercando di essere il meno rumoroso possibile, si spogliò, si infilò sotto alle coperte di seta e cotone e si addormentò nel giro di pochi minuti.


 


Il sole pallido ma avvolgente di settembre, illuminava Wisteria Mansion che risplendeva in tutta la sua bellezza. Le piante di glicine adornavano l’intero parco che si estendeva in tutta la sua fierezza di fronte alla facciata candida della villa. Ancora più bello sarebbe stato poterla ammirare durante i mesi che andavano da aprile a giugno quando i fiori di glicine erano al loro massimo splendore durante la fioritura, decisamente uno spettacolo che sarebbe riuscito a togliere il fiato a chiunque vi si fosse trovato davanti. «Mio Lord sono le sette e trenta», esordì James entrando nella camera mentre Edward si stava strofinando gli occhi stanchi. «Buongiorno James», disse fra uno sbadiglio e un altro. James era un altro componente della servitù di casa Lennox e, fino a che Edward non aveva iniziato a farlo da solo, era stato quell’uomo che si era preoccupato di vestire e lavare il futuro Duca. Appoggiò dei vestiti puliti su una sedia ai piedi del letto a baldacchino del ragazzo e uscì dalla stanza; Edward si alzò dal letto completamente nudo e si stiracchiò; i capelli lunghi e arricciati che gli ricadevano fin sotto alle spalle. Si massaggiò le tempie e poi incominciò a vestirsi anche se non ne aveva molta voglia; sarebbe tanto voluto rimanere a dormire fino all’ora di pranzo. Si infilò le sue brache bianche aderenti in pelle di daino con doppia abbottonatura e ci infilò anche i lembi della sua camicia di cotone tra uno sbuffo e un altro; bretelle nere, panciotto in tinta con i suoi occhi verdi, si annodò un fazzoletto di raso intorno al collo, si infilò la sua marsina nuova a coda di rondine e, per ultimo ma non meno importante, indossò i suoi stivali neri di pelle fino al ginocchio. Finì di sistemare i suoi capelli ribelli e accennò un occhiolino compiaciuto allo specchio; nutrire il suo ego era un’azione che faceva pressoché ogni giorno. Uscì in fretta dalla sua stanza, scese le scale in marmo e raggiunse la sua famiglia nella sala per fare colazione. «Eccoti finalmente! Non ci speravamo quasi più», esclamò la Duchessa Jenny Lennox sorridendo. Sua madre era di una bellezza unica: capelli neri e lunghi fino a metà schiena che quella mattina portava raccolti in uno chignon basso. I suoi occhi erano molto chiari tendenti all’azzurro e non verde smeraldo come quelli del figlio. «Buongiorno mamma», disse Edward esibendo uno dei suoi sorrisi migliori tanto da far formare delle fossette agli angoli della bocca e prese posizione nel posto vuoto davanti a sua sorella Jewel.


«Sembri alquanto stanco questa mattina», disse la ragazza lasciandosi scappare un sorrisetto di scherno dopo aver addentato una fetta di pane bianco tostato con sopra del burro. Jewel sapeva benissimo dove, suo fratello, aveva trascorso gran parte della notte appena passata. 


«Sì, sono stato sveglio fino a tarda notte… non riuscivo a prendere sonno», disse lui cercando di tenere un tono piuttosto lineare, sperava di riuscire a sviare l’argomento; prese un lampone e se lo mise in bocca. Jewel era così bella da togliere il fiato: aveva quattro anni in più di Edward, profondi occhi marroni, naso all’insù e capelli color castano chiaro e lisci fino alle spalle. Era solare e sempre pronta a fare ironia e a scherzare. Era, da poco, stata promessa in sposa a Lord George Baldwin, uno scrittore di Cambridge ed entro la fine dell’anno sarebbero convolati a nozze. Edward, d’altro canto, era molto contento per la sorella a cui era molto affezionato. «Il Duca rientrerà in tempo per il mio matrimonio?», chiese Jewel speranzosa mentre era intenta a versare un po’ di latte nel suo tè. «Tuo padre non si perderebbe per nessun motivo al mondo il tuo matrimonio Jewel… lui ti vuole così bene», rispose con dolcezza la Duchessa appoggiando una mano su quella della figlia. Il Duca, Frederic Lennox, era fuori città per affari ormai da quasi due mesi. Edward sentiva molto la mancanza di suo padre che era sempre stato molto dolce, premuroso e affettuoso sia con lui che con sua sorella Jewel. Stavano finendo di fare colazione quando Tessa, un’altra domestica di casa Lennox, entrò di corsa nella sala in cui stavano facendo colazione; sembrava scossa e aveva uno sguardo molto triste… non preannunciava nessuna buona notizia. 


«Che cosa succede? Perché siete così sconvolta?», chiese preoccupata la Duchessa. 


«Oh Duchessa, mi rammarica e mi rattrista molto essere proprio io a darle questa notizia», la domestica sembrava essere davvero molto sconvolta tanto da avere le lacrime agli occhi.


«Che cosa è accaduto di così sconvolgente?», chiese Edward incuriosito da tutta quell’agitazione.


«È morto il Conte Williams… ci ha lasciato proprio questa notte», rispose Tessa lasciando fluire le lacrime che adesso le stavano rigando le guance; la famiglia Lennox era rimasta senza parole. Un silenzio pesante quanto un macigno, regnava nella stanza.


 





 

CAPITOLO 2 
IL NUOVO CONTE


 


Uno spiraglio di luce entrò nella carrozza nera su cui Isaac Williams stava facendo ritorno a Londra. Dopo qualche giorno di viaggio, finalmente stava quasi per arrivare nella città che si era lasciato alle spalle cinque anni prima per approfondire i suoi studi o, almeno, questo era ciò che aveva riferito alla sua famiglia. Isaac aveva ventitré anni, capelli castani e lunghi fino alla nuca con un ciuffo che gli ricadeva leggiadro sui suoi occhi blu come il mare in un giorno d’estate. Sul suo viso spuntava anche una barbetta incolta di qualche giorno come se fosse stato distratto da non occuparsi della sua cura personale e, in effetti, da qualcosa era stato distratto. Il motivo per cui stava tornando a casa dopo tutti quegli anni, era perché sarebbe diventato il nuovo Conte prendendo così il posto del padre che era deceduto qualche giorno prima. «Mi promettete Lady Emilia che passerete a trovarmi a Londra?», chiese Isaac in un italiano ormai quasi perfetto. «Glielo prometto», rispose con un sorriso la ragazza dai lunghi capelli castani. Il ragazzo aveva passato gli ultimi cinque anni della sua vita ospite a casa di Emilia Albizzi e Beatrice Bonaccorsi. La prima era figlia del Marchese Albizzi personaggio molto influente nell’aristocrazia fiorentina mentre la seconda era la figlia della seconda moglie del Marchese. 


«Vi aspetto a Londra e salutatemi Beatrice», dichiarò Isaac prima di partire. Da una parte era contento di poter tornare a casa nonostante la morte prematura e improvvisa del Conte Williams lo avesse rattristato molto. Voleva molto bene a suo padre e, l’ultima volta che lo aveva visto, era quando lo aveva salutato prima di imbarcarsi per andare a studiare in Italia. Sapeva che non sarebbe potuto rimanere lì per sempre dato che, un giorno, sarebbe divenuto Conte e sarebbe comunque dovuto tornare a Londra ma non immaginava certo che quel giorno sarebbe arrivato così in fretta stravolgendo da un momento all’altro la sua vita come un uragano durante una tempesta. Una lacrima gli rigò il viso ma l’asciugò subito con un fazzoletto di cotone su cui erano state ricamate le sue iniziali dorate.


 


La carrozza si fermò davanti all’immensità di Williams House e Isaac capì di essere arrivato finalmente a casa. Attraversò l’alto portone e si ritrovò davanti una bellissima donna dai lunghi capelli castani e occhi infinitamente blu proprio come i suoi. «Mamma!», esclamò Isaac correndo in direzione della donna e la strinse forte a sé come se non la volesse più lasciare andare. «Tesoro mio», la strinse a sé ancora per qualche secondo; le era mancata così tanto. La Contessa Williams aveva il viso di chi non aveva fatto altro che piangere da giorni. La morte del Conte l’aveva devastata, d’altronde era stato l’amore della sua vita ed era ancora così giovane. Ma, se da una parte stava soffrendo per la scomparsa prematura e improvvisa del marito, dall’altra era anche emozionata per il ritorno del figlio che avrebbe preso il titolo del padre di lì a qualche giorno. Isaac si rese conto di quanto gli fosse mancata la sua amata madre e allo stesso tempo gli era mancato molto il luogo dove era cresciuto: Williams House con tutte le sue stanze e servitù annessa. 


«Ella! Jackson!», esclamò salutando i domestici che, a loro volta, gli rivolsero un saluto caloroso. Diede un altro abbraccio a sua madre e poi si diresse nella sua vecchia camera da letto; con sua sorpresa si accorse che nulla era stato cambiato o spostato. Era tutto disposto come quando l’aveva vista l’ultima volta, ovvero cinque anni prima. Si lasciò cadere a peso morto sul letto; era così stanco. Quando si rialzò, il suo sguardo si precipitò sulla sponda in legno di mogano del suo letto, più precisamente sull’incisione che vi era stata fatta qualche anno prima. Una “I” affiancata da una “E”. Tanti ricordi che aveva cercato di reprimere durante la sua permanenza fuori dall’Inghilterra, gli tornarono alla mente e non erano mai stati così vividi e forti come in quel momento. Quegli occhi verdi così espressivi erano ancora impressi nella sua memoria anche perché non avrebbe mai potuto dimenticarli nemmeno se avesse voluto. “Blu nel verde e verde nel blu… per sempre”, risuonava una voce, come una melodia, nella sua testa ma cercò di zittirla. C’era qualcosa di sbagliato in quei pensieri per Isaac ma, una parte di sé, invece li reputava così puri e giusti e li custodiva con gelosia e cura. Il vero motivo per cui se ne era andato da casa cinque anni prima era riaffiorato non appena aveva messo piede a Londra, anzi già qualche giorno prima a Firenze quando gli era stata recapitata una lettera con la notizia della morte del padre. Sapeva che con il ritorno a casa avrebbe dovuto fare i conti con il futuro ma, soprattutto, con il passato… e quel passato aveva un nome: quel passato si chiamava Edward Lennox.







 

CAPITOLO 3 
RICONGIUNGIMENTI


 


Mano nella mano, corpo contro corpo, anime così intrinseche fra loro perché si appartenevano come il sole appartiene al giorno e la luna appartiene alla notte. L’uno che bramava la bocca dell’altro e non ne avevano mai abbastanza, neanche se avessero avuto a disposizione tutto il tempo del mondo. Si stringevano e non smettevano di toccarsi perché era l’unico modo che avevano per capire che tutto ciò fosse davvero reale e non solo il frutto della loro fervida immaginazione di adolescenti.


«Vorrei che non finisse mai», sospirò debolmente il ragazzo dagli occhi verdi. «Se vuoi, posso fare in modo che non finisca mai», ribadì il ragazzo dagli occhi blu mentre con l’indice sfiorava le labbra carnose che lo facevano impazzire tanto da mandarlo letteralmente fuori di testa.


 


Edward Lennox si svegliò di soprassalto, sudato nel suo pigiama di lino e si passò una mano sulla fronte. Erano anni che non faceva quei sogni anche se, quello che aveva appena sognato, più che un sogno era un ricordo. Un ricordo di un passato che aveva cercato di dimenticare in quegli ultimi cinque anni che erano trascorsi e che gli erano appena passati davanti agli occhi a tutta velocità, come una carrozza trainata da almeno una decina di cavalli completamente imbizzarriti. Fece per alzarsi dal letto quando qualcuno bussò alla porta della sua stanza. Era James che, dopo avergli dato il buongiorno, incominciò a riempirgli la vasca da bagno. Un bel bagno caldo lo avrebbe sicuramente aiutato a schiarirsi le idee, o almeno questo era ciò che pensava ingenuamente Edward, perché fu proprio dentro a quella vasca da bagno che i ricordi che aveva imprigionato anni prima, cominciarono a ritornare a galla con così tanta facilità che non c’era modo di fermarli. Immerse completamente la testa sott’acqua in un fallimentare tentativo di soffocare tutti quei ricordi e pensieri che gli stavano facendo andare a fuoco il cervello ma si costrinse a riemergere quando si accorse che non aveva più aria. Respirava a pieni polmoni; il petto che andava avanti e indietro incessantemente e la bocca piena d’acqua che prontamente sputò con la consapevolezza che la sua tranquillità quotidiana si era andata a sgretolare nel momento esatto in cui aveva appreso la notizia che il Conte Williams era sfortunatamente passato a miglior vita.


 


«Mi rincresce così tanto della morte del povero Conte Williams, vostro padre», ammise Audrey tristemente mentre era intenta a fermare con uno spillo, un lembo della nuova camicia di Isaac. «Mio padre era un uomo fantastico e ancora giovane… addolora molto anche me la sua scomparsa prematura, Audrey», disse Isaac accennando un sorriso alla ragazza. Audrey era la figlia della modista della città in cui, tutti gli uomini più benestanti del paese, si recavano per farsi confezionare su misura le loro camicie nuove. Quella ragazza era quasi più bella della madre: occhi marroni e capelli neri molto lunghi che, solitamente, portava raccolti in due trecce. Il suono metallico di una campanella interruppe la loro conversazione. «Mi scusi Lord Williams, vado a vedere chi è appena entrato e poi tornerò subito da lei», disse Audrey cercando di nascondere un tono scocciato; non le piaceva essere interrotta mentre lavorava ma il tintinnio della campanella posta proprio sopra alla porta d’ingresso, preannunciava l’entrata di un possibile cliente e così la ragazza scomparve dietro a una tenda di velluto violacea che nascondeva ai passanti curiosi tutti quei clienti impegnati a provarsi i capi. Isaac era intento a sistemarsi il colletto sgualcito della camicia quando riconobbe la voce che stava parlando con Audrey. Un brivido gli percorse l’intera schiena; quella voce l’avrebbe riconosciuta anche in mezzo a una folla urlante. Scostò in fretta la tenda preso da una curiosità improvvisa e rimase profondamente colpito dal ragazzo che si ritrovò di fronte. Edward non era più il ragazzino dei suoi ricordi; adesso era un uomo a tutti gli effetti. I capelli erano decisamente più lunghi dall’ultima volta che lo aveva visto, un sorriso sorpreso gli attraversò il volto; la mascella era più squadrata e le spalle parecchio più larghe ma c’era una cosa (per essere più precisi due) in particolare che non avevano subito una metamorfosi: gli occhi smeraldini erano gli stessi. Profondi, rivelatori e sprovvisti della capacità di mentire, gli occhi di Edward non erano cambiati affatto e Isaac sembrava quasi esserne sollevato. «Come siete diventato alto Edward», ammise Isaac stupefatto dopo aver oltrepassato la tenda di velluto che lo separava dal ragazzo. Edward aveva superato il metro e ottanta mentre Isaac era rimasto poco più di un metro e settanta. «Isaac», sospirò Edward completamente colto alla sprovvista dato che non si aspettava di trovarlo lì, proprio davanti ai suoi occhi e rimasero a fissarsi per qualche secondo che parve essere un’infinità di tempo. Entrambi avevano passato gli ultimi cinque anni a cercare di dimenticare ma, in quell’attimo, era bastato uno sguardo e tutto era tornato in superficie, qualsiasi cosa, comprese quelle emozioni provate e mai scordate veramente perché certe emozioni e sentimenti, per quanto una persona possa provare con tutta sé stessa a dimenticarli, rimangono indelebili e ancorate saldamente nel profondo del nostro cuore. «Mia madre darà un ballo questo sabato in onore del Conte… sai quanto ci tenesse a queste occasioni perciò se voi, la Duchessa e Jewel veniste, ne sarei onorato», disse Isaac cercando di riempire quel silenzio che si era creato. «Grazie Isaac, è molto gentile da parte vostra ma la Contessa ha già provveduto a invitare sia me che la mia famiglia proprio questa mattina e, ovviamente, abbiamo accettato», rispose Edward allargando le labbra in un sorriso mettendo in mostra le sue fossette; i suoi occhi verdi sempre più luminosi. Isaac non ricordava fosse così di bell’aspetto; il ricordo di lui che riempiva delicatamente con il suo polpastrello le fossette pronunciate di Edward fece capolino nella sua mente ma cercò, suo malgrado, di disfarsene immediatamente. «Naturalmente è invitata anche la vostra fidanzata», aggiunse Isaac cercando di mantenere un tono gentile senza far notare troppo il sorriso forzato che stava esibendo e sperò con tutto sé stesso in una risposta negativa perché, dentro di sé, l’idea che Edward potesse essere fidanzato gli provocava la nausea. «Non ho ancora trovato la donna giusta per me», disse a sua volta Edward passandosi una ciocca di capelli dietro l’orecchio ma senza mai distogliere lo sguardo dagli occhi del futuro Conte che, involontariamente, si morse il labbro inferiore. «Vogliate scusare la mia impertinenza… pensavo che aveste già trovato moglie, così di bell’aspetto e futuro Duca del Worcestershire». «Mi dispiace deludere le vostre aspettative ma sono ancora in cerca di una moglie», disse Edward quasi con imbarazzo mentre Audrey lo stava fissando con uno sguardo sognante; avrebbe dato qualsiasi cosa pur di diventare la futura Duchessa Lennox ma, tutto ciò che poteva fare, era continuare a fantasticare mentre aveva ripreso a sistemare la camicia di Isaac.
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